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Negli ultimi anni la capacità di produrre e redistribuire ricchezza da parte dell’economia 
italiana è costantemente diminuita e il sistema delle imprese ha perso capacità compe-
titiva sia nei confronti di altri paesi industrializzati che di quelli emergenti.
Il progressivo indebolimento del tessuto produttivo si è manifestato ben prima che 
emergesse l’attuale crisi di origine finanziaria e internazionale. In particolare della se-
conda metà degli anni ’90, il tasso medio annuo di crescita economica è stato di circa 
il 2%, mentre nel corso del decennio seguente e fino alla vigilia della crisi si è quasi 
dimezzato, attestandosi su un valore medio di circa l’1%.
Il declino della capacità di produrre ricchezza si è accompagnato, poi, ad un andamento 
del mercato del lavoro che ha penalizzato sempre di più l’occupazione di buona qualità 
e generato un progressivo incremento nelle opportunità di reddito e di occupazione. La 
pervasiva diffusione della flessibilità contrattuale e della precarietà nelle condizioni di 
lavoro, congiuntamente al deprezzamento del capitale umano e alle bassa propensio-
ne ad effettuare investimenti innovativi, è una delle manifestazioni più evidenti delle 
difficoltà della nostra economia.
In questo contesto si è inserita, appunto, la crisi finanziaria che a partire dal 2008 ha 
dispiegato i suoi effetti negativi nel sistema produttivo e nel mercato del lavoro in 
modo più accentuato di quanto sia accaduto negli altri paesi europei. In altre parole, 
le conseguenze “reali” della crisi nel nostro paese si sono rivelate così negative proprio 
perché la congiuntura economica sfavorevole si è sovrapposta, moltiplicandone gli 
effetti distorsivi, ad una serie di nodi strutturali che da tempo frenano le potenzialità 
di crescita del paese.
La letteratura economica e le evidenze empiriche hanno da tempo messo in luce l’esi-
stenza di tali nodi strutturali, identificandone alcuni di natura macroeconomica, altri 
di origine microeconomica.
Tra i fattori macroeconomici, vi è la stagnazione della domanda interna per consumi e 
investimenti, le difficoltà del sistema creditizio nel sostenere la crescita delle imprese 
più innovative, inerzie di carattere istituzionale e sociale.
Per quanto riguarda i problemi microeconomici legati soprattutto al funzionamento 
del sistema produttivo, è opportuno sottolineare l’eccessiva frammentazione e la ri-
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dotta dimensione delle imprese, un ritardo nelle attività di innovazione, una struttura 
manageriale e imprenditoriale caratterizzata da un basso livello di capitale umano.
L’insieme di queste criticità hanno favorito un modello di competizione tra le imprese 
che tende a privilegiare la compressione dei costi di produzione piuttosto che l’aumento 
del valore della produzione, attraverso l’organizzazione efficiente dei mercati interni 
del lavoro, valorizzazione del capitale umano e quindi la crescita della produttività 
(ISFOL, 2011).
In questo contesto, le politiche di deregolamentazione del mercato del lavoro avviate 
in Italia a partire dalla metà degli anni ’90 non hanno migliorato l’efficienza e la dina-
mica espansiva del tessuto produttivo. Al contrario hanno indebolito ulteriormente gli 
incentivi ad investire in innovazione e in capitale umano nei luoghi di lavoro e quindi 
le prospettive di crescita imprenditoriale.
Naturalmente l’esperienza italiana si colloca nel quadro più generale delle politiche 
di riforma avviate in Europa a partire dalla fine anni ’80 e dirette prevalentemente a 
deregolamentare l’utilizzo dei contratti a termine nonché a decentralizzare i processi 
di contrattazione e le relazioni industriali.
La specificità del nostro paese consiste piuttosto nel fatto che le politiche del lavoro 
sembrano aver favorito, da noi più che altrove, un processo di “selezione avversa” a 
livello imprenditoriale. Una processo di selezione, cioè, che danneggia le imprese di 
“buona qualità” che tendono a competere sull’innovazione, sull’investimento in capi-
tale umano e sulla crescita della produttività, mentre favorisce le imprese di “cattiva 
qualità” che tendono a competere sulla compressione dei costi del lavoro attraverso un 
uso eccessivo di contratti a termine, il contenimento della formazione professionale e 
l’adozione di relazioni industriali non cooperative.
Vi è consapevolezza che tali argomenti siano poco convenzionali nel dibattito corren-
te di politica economica, spesso dominato da un approccio giuslavorista alle riforme 
del mercato del lavoro e da una teoria economica che identifica nelle norme a tutela 
dell’occupazione uno dei freni principali alle possibilità di sviluppo.
Le pagine di questo volume rappresentano, d’altra parte, un tentativo di contribuire 
all’affermarsi di una diversa visione per la valutazione e gli indirizzi delle politiche del 
lavoro. Una visione in cui gli interventi normativi in tema di riforma dei rapporti con-
trattuali di lavoro, gli incentivi alla formazione professionale e il progetto di riorganiz-
zazione del sistema degli ammortizzatori sociali si collocano nel contesto più generale 
delle politiche economiche per l’industria, il credito e l’innovazione.
L’ordito analitico del volume si basa cioè sull’ipotesi che la crescita economica, l’efficien-
za delle organizzazioni aziendali, le scelte di investimento e, in definitiva, la dinamica 
del mercato del lavoro non siano l’esito generico di un disordine intelligente chiamato 
“mercato”, bensì il risultato concreto di decisioni prese dalle imprese e dagli imprendi-
tori che le gestiscono. Decisioni che a loro volta dipendono da una complesso insieme 
elementi, tra cui le aspettative soggettive e l’incertezza delle condizioni economiche, la 
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disponibilità del credito, la qualità del capitale sociale e istituzionale (Kahneman, 2012). 
Se si assume questo punto di vista analitico, la politica del lavoro non può prescindere 
da una analisi approfondita delle caratteristiche strutturali del sistema delle imprese, 
dei modelli prevalenti di governance aziendale e della cultura competitiva degli im-
prenditori, peraltro strettamente legata al loro profilo demografico.
Sulla base di queste premesse, il volume è stato organizzato in due parti, distinte e 
complementari. Nella prima parte si sviluppa una analisi comparativa per misurare gli 
effetti che le politiche del lavoro hanno esercitato sulla dinamica della produttività, 
dell’occupazione e dei salari nei principali paesi europei. Nel cap. 1 in particolare si di-
mostra che la diffusione dei contratti a termine ha “causato” un significativa riduzione 
della crescita della produttività totale dei fattori nel complesso dell’area dell’euro. Ciò 
è accaduto soprattutto in Italia, dove le riforme “al margine” del mercato del lavoro, 
si sono realizzate nel contesto delle già citate debolezze strutturali e in una pressoché 
totale assenza di politiche industriali e innovative. La diffusione dei contratti a tem-
po determinato e la deregolamentazione dei rapporti di lavoro che si è verificata su 
scala europea a partire dalla metà degli anni ’90 ha favorito, inoltre, una significativa 
contrazione dei redditi da lavoro e un incremento delle disuguaglianze sociale. Tale 
conclusione emerge dalle analisi condotte nel cap. 2 in cui si mette in luce come la 
riduzione delle norme a tutela del lavoro temporaneo abbiano generato una sostanziale 
riduzione della quota di reddito nazionale destinato a remunerare i servizi del lavoro 
nel complesso delle economie europee, senza produrre sostanziali effetti positivi per 
la crescita dell’occupazione nel medio-lungo periodo.
Le riforme istituzionali nel mercato del lavoro concentrate quasi esclusivamente sulla 
rimozione di vincoli di assunzione con contratti a termine si sarebbero dunque risolte in 
una perdita di benessere per i paesi della zona dell’Euro, generando una riduzione della 
crescita della produttività, della quota dei salari sul reddito nazionale e, in definitiva, in 
una stagnazione prolungata della domanda aggregata.
L’analisi empirica presentata nei primi due capitoli del volume è soggetta ad alcuni limiti 
legati all’utilizzo di dati aggregati che, tipicamente, non riescono a cogliere il dettaglio 
della specificità istituzionale, produttiva e finanziaria dei singoli paesi.
La identificazione e la valutazione delle politiche del lavoro dovrebbe essere in grado 
di descrivere il comportamento delle imprese e le storie lavorative degli individui nel 
contesto dei diversi sistemi nazionali di produzione.
La seconda parte del volume assume questa prospettiva di analisi per approfondire il 
caso italiano e, più nello specifico, la relazione empirica che lega le politiche di riforma 
del mercato del lavoro, il capitale umano degli imprenditori e le potenzialità di crescita 
del tessuto produttivo nel nostro paese.
Questa seconda parte del volume muove dall’ipotesi che i nodi strutturali di cui sof-
fre l’economia italiana sono divenuti sempre più vincolanti dai recenti cambiamenti 
geo-politici, demografici e tecnologici. La diffusione delle nuove tecnologie, l’apertura 
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dei mercati internazionali e cambiamenti demografici hanno infatti posto sempre più 
importanza alla necessità di valorizzare il capitale umano, l’investimento in innovazione 
e un organizzazione cooperativa nei mercati interni del lavoro come fattori strategico 
di competizione per le imprese operanti nei paesi industriali (Ricci, 2011).
La politica del lavoro in Italia ha risposto a questi cambiamenti attraverso provvedimenti 
legislativi diretti prevalentemente a liberalizzare l’uso dei contratti a termine per le 
nuove assunzioni e premendo verso una progressiva deregolamentazione delle relazioni 
industriali, sulla base della convinzione che la rigidità normativa che regola i rapporti di 
lavoro fosse la principale causa inibente della flessibilità operativa delle aziende italiane 
e della loro difficoltà nella ricerca di nuove opportunità di investimento e di produzione.
A partire dal pacchetto Treu, passando per la Legge Biagi, per finire ai recenti interventi 
sull’apprendistato, la progressiva diffusione dei contratti a termine ha così trasformato 
profondamente il modo di funzionare del mercato del lavoro italiano.
La pervasiva diffusione di contratti a termine che si è verificata nel nostro paese sem-
bra aver esasperato le fragilità del tessuto produttivo, nella misura in cui l’instabilità 
dell’occupazione ha scoraggiato l’accumulazione di competenze professionali, la va-
lorizzazione delle risorse umane nei mercati interni del lavoro e l’investimento nelle 
nuove tecnologie da parte delle imprese italiane.
Queste conclusioni emergono da evidenze empiriche ottenute su un campione di impre-
se operanti nel settore privato extra-agricolo. In particolare l’uso congiunto delle infor-
mazioni presenti nella Rilevazione sulle imprese e i lavoratori (Ril) condotta dall’ISFOL 
e nell’archivio AIDA permette di dimostrare che l’uso intensivo dei contratti a tempo 
determinato tendono a ridurre il valore della produzione mentre non garantiscono un 
risparmio significativo nel costo del lavoro, con esiti potenzialmente negativi sugli indici 
di profittabilità delle stesse aziende che vi ricorrono (cap. 4).
Ciò testimonia una certa “miopia” delle politiche di gestione delle risorse umane che, da una 
parte, tendono a sopravvalutare i benefici in termini di risparmio nei costi del lavoro (reali e 
attesi) che l’uso dei contratti a termine permette loro di realizzare nel breve periodo e, dall’altra, 
sottovalutano i costi in termini di perdita di capacità innovativa e produttiva che tipicamente 
si accompagna nel lungo periodo ad un impiego eccessivo di lavoratori temporanei.
Tale “miopia” non sembra peraltro ascrivibile a fattori legati alla natura centralizzata 
delle relazioni industriali e alla presenza del sindacato. Le analisi empiriche presentate 
nel cap. 5 dimostrano, infatti, che la presenza del sindacato tende a scoraggiare l’utilizzo 
dei contratti a termine. Un risultato che sembra smentire le implicazioni dei modelli di 
tipo insiders-outsiders del mercato del lavoro, a cui si è fatto spesso riferimento negli 
anni passati per giustificare da un punto di vista teorico le politiche dirette a rimuovere 
al margine i vincoli giuridici alle nuove assunzioni.
La lettura congiunta delle analisi empiriche sviluppate nei capp. 4 e 5 mette chiaramente 
in luce l’opportunità di andare oltre il paradigma dell’offerta e l’approccio giuslavorista 
che ha caratterizzato fin qui le politiche del lavoro nel nostro paese.
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Nel prossimo futuro, l’efficacia delle politiche dirette a ridurre la disoccupazione, ad 
incrementare la mobilità sociale e i redditi da lavoro, a stimolare la formazione profes-
sionale e il tasso di occupazione femminile e giovanile richiederanno dunque maggiore 
attenzione all’analisi della domanda di lavoro, ovvero l’adozione di un approccio che 
collochi l’evoluzione del mercato del lavoro all’interno della più generale dinamica del 
strutturale del tessuto produttivo e dei comportamenti imprenditoriali.
Gli interventi sul mercato del lavoro, da una parte, e le politiche industriali e credi-
tizie, dall’altra, potrebbero essere coordinate selettivamente per favorire i progetti di 
investimento innovativi e quelle tipologie di imprese di “buona qualità” in un ottica di 
lungo periodo, piuttosto che concentrarsi su misure scollegate tra loro e concentrate 
esclusivamente sulla diminuzione dei costi del lavoro che rischiano di avere solo effetti 
deboli e di breve periodo sulla redditività delle imprese.
A questo proposito è essenziale identificare quali siano le caratteristiche che defi-
niscono le imprese di “buona qualità” e quelle di un modello competitivo virtuoso. 
Il cap. 6 affronta questa aspetto combinando le informazioni dettagliate sull’orga-
nizzazione dei mercati interni del lavoro presenti nella Rilevazione sulle imprese e 
i lavoratori (Ril) e i dati sui bilanci dell’archivio AIDA. L’analisi empirica individua le 
imprese di buona qualità in quelle aziende che occupano una proporzione elevata 
di lavoratori istruiti, investono in formazione professionale, limitano il ricorso a for-
me contrattuali atipiche, competono sui mercati internazionali, hanno una elevata 
produttività del lavoro e sono gestite da imprenditori laureati. Al contrario, il basso 
livello medio di istruzione della classe imprenditoriale e la presenza dominate della 
proprietà familiare nelle decisioni manageriali tende ad indebolire le potenzialità 
produttiva e reddituale delle aziende.
L’istruzione degli imprenditori, soprattutto, è un fattore fondamentale della propensione 
ad investire in innovazione e ad operare scelte di gestione del personale che valorizzano 
il capitale umano dei lavoratori in un orizzonte di medio-lungo periodo. In altre parole 
la presenza di un imprenditore laureato riduce la propensione delle aziende ad assumere 
con contratti a tempo determinato e quindi pone un argine agli effetti negativi della 
precarietà del lavoro (cap. 7).
Non solo. L’istruzione del datore di lavoro condiziona in modo significativo le politiche 
aziendali di formazione professionale sia attraverso canali individuali sia mediante 
effetti di agglomerazione (cap. 8).
In definitiva, ciò che emerge dalla lettura congiunta dei capp. 6, 7 ed 8 è che il profilo 
demografico degli imprenditori costituisce un aspetto determinante per la crescita del 
sistema produttivo e l’andamento del mercato del lavoro, soprattutto in un economia 
come quella italiana caratterizzata dalla prevalenza di aziende di piccole dimensioni 
e di proprietà familiare. Assumere che le caratteristiche e i modelli di comportamento 
della classe imprenditoriale siano un dato “esogeno” è dunque una seria limitazione 
per la politica economica.
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A questo proposito, l’obiettivo di rinnovare la classe imprenditoriale, incrementandone 
il livello medio di istruzione e la presenza femminile ai vertici delle gerarchie aziendali 
è strettamente legato alla possibilità di adottare misure in grado di aumentare la di-
mensione media delle aziende e liberalizzare il mercato della proprietà e del controllo 
gestionale nel sistema delle imprese in Italia. In questa prospettiva dovrebbe essere 
parimenti riconsiderato il ruolo dell’intermediazione finanziaria tradizionale, che sembra 
inadeguato per sostenere un modello virtuoso di competizione tra imprese orientato 
alla crescita della produttività e alla domanda di lavoro qualificata (cap. 10).
Il quadro empirico che emerge dai dati di impresa e dall’analisi della domanda di la-
voro viene infine confermato dalle ricerche condotte su dati individuali e delle analisi 
riguardanti l’offerta di lavoro sviluppate nei capp. 3 e 9 del volume. Nello specifico, il 
cap. 3 indaga la relazione che lega l’evoluzione dei salari e le competenze professionali 
e delle mansioni lavorative degli individui nei vari paesi europei, utilizzando i dati Echp 
ed EU-Silc. È cos’possibile dimostrare come il cambiamento tecnologico di tipo task-
biased favorisca i salari degli individui in possesso di competenze di natura generale e 
l’occupazione in mansione lavorative di tipo astratto, mentre penalizza i salari di coloro 
che svolgono mansioni lavorative di tipo ripetitivo. L’investimento in istruzione rap-
presenta dunque uno strumento essenziale di avanzamento professionale e reddituale 
nella misura in cui gli individui con elevati livelli di istruzione sono occupati in posti 
di lavoro che richiedono mansioni lavorative di tipo astratto e competenze cognitive 
di natura generale. La disponibilità di questi posti di lavoro di “buona qualità”, a sua 
volta, dipende fondamentalmente dalle caratteristiche tecnologiche, organizzative e 
manageriali delle imprese che domandano lavoro. Il legame positivo tra investimento 
in capitale umano e promozione sociale e professionale rischia quindi di spezzarsi 
quando ci si trova in presenza di un mismatch tra livello di competenze e conoscenze 
degli individui e natura delle competenze professionali richieste dalle imprese. È proprio 
quello che sembra essere accaduto nel nostro paese, come dimostrano le analisi del 
cap. 9 basate sui dati dell’indagine ISFOL-Plus.
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1 Contratti a termine, formazione e dinamica 
della produttività: evidenza empirica per i 
paesi europei
1.1 Introduzione
L’insieme dei paesi dell’Unione Europea ha sperimentato negli ultimi decenni un progres-
sivo rallentamento della crescita della produttività e dell’efficienza economia. L’indebo-
limento delle potenzialità di sviluppo in Europa è legato soprattutto al deterioramento 
della capacità innovativa, non tanto a problemi legati al peggioramento della qualità 
della forza lavoro occupata o ad una insufficiente accumulazione di capitale fisico 
(Inklaar et al. 2008, van Ark et al. 2008).
A partire dagli inizi degli anni ’90 si è assistito, in particolare, ad un rallentamento 
progressivo della dinamica della Produttività totale dei fattori (Ptf), una grandezza 
fondamentale per la crescita economica che riflette i cambiamenti tecnologici “non 
incorporati”, le innovazioni organizzative, la qualità non misurabile dei fattori di pro-
duzione, la natura delle relazioni industriali, ecc.
Vi sono diversi fattori che, a loro volta, possono spiegare il declino della Ptf nei paesi 
europei. Tra questi un ruolo importante potrebbe averlo svolto il processo di derego-
lamentazione dei mercati nazionali del lavoro che, in misura più o meno pervasiva, 
ha interessato la maggior parte delle economie coinvolte nel processo di integrazione 
monetaria europea. Come noto, tale deregolamentazione si è realizzata “al margine” 
sostanziandosi soprattutto nella liberalizzazione dell’uso di contratti a tempo deter-
minato, e lasciando sostanzialmente inalterato le norme a tutela del lavoro a tempo 
indeterminato.
La rimozione dei vincoli sulle assunzioni a tempo determinato, d’altra parte, tendono 
ad indebolire gli incentivi ad investire in capitale umano e ad introdurre innovazioni 
tecnologiche nei luoghi di lavoro, con effetti negativi sulla efficienza produttiva in quei 
paesi e settori dove la diffusione dei contratti a termine è stata pervasiva.
A tal proposito, va sottolineto che non vi sono molte analisi empiriche che abbiano 
indagato in profondità la relazione tra riduzione della tutela del lavoro per i contratti 
a termine e l’evoluzione della dinamica della produttività conducendo ricerche a livello 
cross-nazionale.
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4 Contratti a termine, produttività e costo del 
lavoro: il ruolo dell’eterogeneità delle imprese
4.1 Introduzione
Nei capitoli precedenti si è analizzato l’impatto esercitato dalla diffusione dei contratti a 
termine sulla dinamica della produttività, dei salari e dell’occupazione nei paesi europei. 
Le evidenze riportate hanno così messo in luce che le riforme al “margine” introdotte da 
molti governi negli ultimi venti anni hanno generato una perdita di benessere sociale e 
produttivo nell’area dell’Unione europea, non solo per quanto riguarda l’evoluzione del 
mercato del lavoro e le storie lavorative degli individui, ma anche per le performance 
delle imprese e le potenzialità di crescita economica.
L’interpretazione di tale evidenza si basa sull’intuizione che la crescita della produtti-
vità dipende dal comportamento “cooperativo” degli individui nell’ambiente di lavoro 
e sull’investimento in formazione on the job. Elementi questi ultimi che sono correlati 
positivamente all’esistenza di costi di licenziamento.
Si tratta di argomenti già esaminati nei capp. 1 e 2 assumendo una prospettiva compa-
rativa e utilizzando dati aggregati a livello di settore e paese. In questa prima parte del 
volume si è poi messa in luce la specificità dell’Italia, un paese che ha sperimentato il 
processo più intenso di deregolamentazione delle tutele contrattuali per i neoassunti e, 
al tempo stesso, la maggior riduzione della crescita della produttività totale dei fattori.
L’obiettivo di questo capitolo è approfondire questi risultati assumendo come punto 
di vista l’evoluzione del sistema produttivo e il comportamento delle imprese italiane.
A tal fine si utilizza la Rilevazione delle imprese e dei lavoratori (Ril) dell’ISFOL che 
raccoglie informazioni sulla performance produttiva, sul costo del lavoro e sulla politica 
di gestione delle risorse umane per un ampio campione di imprese operanti nel settore 
extra-agricolo.
In particolare, l’analisi empirica si focalizzerà sull’impatto dei contratti a termine sul valore 
della produzione, sul costo del lavoro e, quindi, sui livelli dei profitti. In questa prospet-
tiva si applicheranno tecniche di regressione quantile al fine di identificare se il segno, 
la grandezza e la significatività dell’impatto dei contratti a tempo determinato varia tra 
diverse categorie di imprese, ovvero tra imprese con alta produttività (e presumibilmente 
alto costo del lavoro) e imprese con bassa produttività (e in genere ridotti costi del lavoro).
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In altre parole, non ci si limita ad esaminare l’impatto della diffusione del lavoro tempo-
raneo sulla performance di un impresa di “media qualità”. Piuttosto ci si pone l’obiettivo 
di esaminare la relazione tra flessibilità contrattuale e comportamento produttivo delle 
aziende che ne fanno uso tenendo in considerazione il ruolo determinante giocato della 
eterogeneità non osservata delle imprese.
4.2 Dati
L’analisi empirica si basa sui dati della Rivelazione delle imprese e dei lavoratori (Ril) 
condotta dall’ISFOL nel 2005 e nel 2007 su un campione rappresentativo di imprese a 
responsabilità limitata e società di capitali operanti nel settore privato extra agricolo. 
L’indagine Ril raccoglie una serie molto dettagliata di informazioni relative alla compo-
sizione della forza lavoro occupata, alle caratteristiche della specializzazione produttiva, 
alla tipologia delle relazioni industriali, ecc. oltre a contenere dati relativi ai bilanci 
aziendali, come lo stock di capitale fisico, il valore aggiunto, il costo del lavoro
Queste ultime variabili, tuttavia, presentano una quota elevata di risposte mancanti. Per 
questo motivo, si è proceduto ad integrare (utilizzando il codice fiscale) i dati di Ril con le 
informazioni relative ai bilanci certificati delle società di capitali presenti nell’archivio AIDA.
Il dataset integrato Ril- AIDA si riferisce quindi esclusivamente alle società di capitali.
Per ciò che riguarda la selezione del campione, infine, si considerano le imprese che 
occupano almeno 10 dipendenti, in modo tale da garantire un minimo di struttura 
organizzativa del mercato interno del lavoro nelle aziende analizzate.
4.3 Statistiche descrittive
Le statistiche descrittive fanno riferimento alle sole variabili che sono utilizzate nell’a-
nalisi econometrica: il valore aggiunto di impresa (in log), il numero di dipendenti (in 
log), lo stock di capitale fisico (in log), il risultato operativo lordo e la quota di lavoratori 
con contratto a tempo determinato (Ctd), oltre alle informazioni relative alla specializ-
zazione settoriale e la localizzazione geografica delle imprese.
In particolare la tabella 4.1 riporta i valori delle media e degli errori standard per ciascuna di 
queste variabili, suddivise per i due anni a cui si riferisce l’analisi. Si può notare che non vi 
siano particolari differenze nei valori medi delle variabili di interesse nei due anni considerati.
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Tabella 4.1 Statistiche descrittive (con pesi campionari)
2005 2007
% contratti a tempo det 0.08 0.07
ln(valore agg) 14.09 14.18
ln(costo lavoro) 13.69 13.77
ln(L) 3.36 3.36
ln(K) 13.41 13.41
Reddito operativo 0.06 0.06
Profitti 0.018 0.020
Fonte: dati Ril-AIDA. Note: valori medi delle variabili
L’utilizzo di Ctd, d’altra parte, si concentra soprattutto in quelle imprese che hanno una 
bassa performance produttiva.
Ciò è evidente osservando la figura 4.1 in cui sono riportate la proporzione dei lavoratori 
con Ctd nelle imprese localizzate in diversi punti della distribuzione della produttività: 
ovvero in corrispondenza del 10 percentile, del 25 percentile, del 50 percentile, del 75 
percentile e del 90 percentile della distribuzione del (log) valore aggiunto.



















Quintili  della distribuzione del  ln(valore aggiunto)
Fonte: dati Ril-AIDA
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Si osserva così che le imprese posizionate in corrispondenza del 10 percentile, occupano 
una quota di Ctd (intorno al 10-11%), significativamente superiore rispetto alla quota 
di Ctd (circa il 6%) impiegata dalle imprese situate in corrispondenza del 90 percentile 
della distribuzione del (log) valore aggiunto.
Il quadro descrittivo delineato finora, nella sua semplicità, è indicativo del ruolo fon-
damentale rivestito dall’eterogeneità (osservata e non osservata) delle imprese nello 
spiegare le politiche di gestione e valorizzazione del personale attraverso il ricorso più 
o meno intensivo di lavoro temporaneo6.
4.4 Analisi econometrica: il modello di regressione quantile 
ad effetti fissi
L’obiettivo dell’analisi econometrica, come si è già detto, è quello di verificare contem-
poraneamente l’impatto dei contratti a termine sulla produttività, sul costo del lavoro 
e sulla redditività delle imprese.
In tal modo è possibile testare indirettamente che tipo di modello competitivo si è 
accompagnato alle riforme al margine del mercato del lavoro nel nostro paese.
Sotto questo aspetto, in particolare, si possono delineare almeno tre scenari differenti.
Il primo scenario prevede una situazione in cui la quota di contratti a termine esercita 
un impatto sulla produttività (presumibilmente negativo) analogo a quello generato 
sul (risparmio del) costo del lavoro. Ciò starebbe a significare che se anche i lavoratori 
a termine fossero meno produttivi, la loro presenza sarebbe comunque compensata da 
un minore costo del lavoro. Non vi sarebbe dunque alcun impatto significativo dell’uso 
dei contratti a termine sui livelli di profitto.
Il secondo scenario si verifica quando l’uso dei contratti a termine riduce la capacità 
di aumentare il valore della produzione più di quanto permetta di ridurre il costo del 
lavoro. In tal caso si verificherebbe una riduzione dei profitti delle stesse aziende che 
fanno ricorso a contratti a termine. Un comportamento apparentemente “irrazionale” 
dal punto di vista economico.
6 È opportuno sottolineare che il dato relativamente contenuto sulla quota media dei contratti a tempo determi-
nato nella tabella 4.1 è spiegabile dal fatto che il nostro campione è costituito da società di capitale con almeno 
dieci dipendenti. Se si togliesse il vincolo della soglia dimensionale e si allargasse l’analisi anche alle società 
di persone, la quota dei lavoratori a termine aumenterebbe significativamente. A tal proposito va ricordato 
che, considerando l’intera economia italiana, nel 2007 vi erano oltre 30 tipologie di contratti a termine e i 
lavoratori dipendenti con un contratto a termine erano circa il 14% dei totale degli occupati. Ma quel che più 
conta è che questa percentuale saliva ad oltre il 50% quando si considerano le nuove assunzioni, la gran parte 
dei quali relative ai giovani e molti dei quali con titoli di studio elevati. Ciò indica che già prima dell’attuale 
recessione, la parte più istruita della forza lavoro in Italia si trovava vincolata ad un percorso di occupazione 
instabile, fatto di bassi salari e scarse opportunità di arricchire le proprie competenze professionali.
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Il terzo scenario, infine, descrive il caso in cui l’impiego di lavoro temporaneo riduce la 
produttività in misura inferiore rispetto a quanto permette di risparmiare sul costo del 
lavoro, con un effetto complessivo positivo sul livello dei profitti.
Quale sia lo scenario prevalente nell’economia italiana è un problema estremamente 
complesso da decifrare per l’analisi empirica ma, al tempo stesso, un aspetto centrale 
della politica economica.
In tale contesto l’uso di un modello di regressione quantilica si rivela particolarmente 
utile perché permette di verificare se tali scenari dipendano o meno dalla qualità delle 
imprese e dall’eterogeneità del loro comportamento competitivo.
Il modello di regressione quantile, infatti, permette di identificare l’impatto dei contratti 
a termini nei diversi punti della distribuzione del valore aggiunto e del costo del lavoro, 
non solo in prossimità della tendenza centrale dei dati (Koenker e Basset, 1978, 1982).
La disponibilità di dati longitudinali riferiti agli anni 2005 e 2007 consente inoltre di 
applicare la tecnica di regressione quantile ad effetti fissi in modo tale da “depurare” le 
stime dagli effetti dell’eterogeneità non osservata delle aziende (Canay, 2011).
Formalmente, l’equazione di regressione per il (log del) valore della produzione, lnYi,t, e 
per il (log del) costo del lavoro, lnWi,t, sono quindi definite come segue:
(1) 
(2)  
dove i=1,…N è il numero delle osservazioni in ogni periodo t=[2005,2007], θ è il quantile 
in corrispondenza del quale si calcolano le regressioni, ln(Lit) è il logaritmo del numero 
totale dei lavoratori, ln(Kit) è il logaritmo del capitale fisico, mentre la variabile Ctd indica 
la quota di lavoratori dipendenti con contratto a tempo determinato nell’impresa i.
Le equazioni (1) e (2) sono stimate in corrispondenza dei seguenti percentili: 10, 25, 
50, 75, 90.
I risultati delle stime quantili sono riportate in primo luogo per il settore industriale, 
quindi per l’economia nel suo insieme. La ragione di tale scelta è spiegata dal fatto che 
nel comparto industriale le dinamiche emergono più chiaramente rispetto ai servizi. 
Facilitando così l’interpretazione dei risultati.
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4.5 Il settore industriale
I risultati delle stime relative al settore industriale sono mostrate nella tabella 4.2.
Si nota come la quota di Ctd esercita un impatto negativo sul valore aggiunto in cor-
rispondenza del decimo percentile (-0.08), mentre tale effetto non è statisticamente 
significativo in corrispondenza degli altri percentili della distribuzione.
L’incremento della proporzione di Ctd riduce quindi la capacità di generare valore 
aggiunto per il 10% delle imprese che hanno la performance produttiva più bassa nel 
campione selezionato.
La propensione ad utilizzare lavoro temporaneo, al contempo, non garantisce alcun 
vantaggio in termini di produttività per le altre imprese localizzate nei percentili più 
elevati della distribuzione.
La relazione negativa tra utilizzo dei Ctd e la produttività ottenuta attraverso regressioni 
quantili ad effetti fissi, rafforza ulteriormente il risultati dei capitoli precedenti. In questo 
contesto, infatti, le evidenze empiriche tengono conto di quei fattori “non osservabili”, 
come la qualità del management, che possono giocare un ruolo fondamentale nelle 
politiche del personale e nelle strategie aziendali di gestione delle risorse umane.
Un discorso lievemente diverso va fatto osservando l’impatto dei Ctd calcolato in cor-
rispondenza dei diversi punti nella distribuzione del costo del lavoro.
La tabella 4.2, infatti, mette in luce che la quota di Ctd esercita un effetto negativo 
sul costo del lavoro in corrispondenza del 10 e 25 percentile, mentre ha un impatto 
positivo per le imprese che hanno un costo del lavoro superiore al valore mediano della 
distribuzione. In altre parole, l’intensità dell’utilizzo di contratti a termine permette di 
risparmiare al 25% delle imprese con il costo del lavoro più basso mentre genera un 
aggravio dei costi per il 50% delle imprese che già sostengono un costo del lavoro più 
elevato rispetto alla mediana della distribuzione.
Tabella 4.2 Stime quantistiche sull’impatto di CTD su valore aggiunto e c osto del lavoro
ln(valore aggiunto)
10th 25th 50th 75th 90th
% contratti a tempo determinato -0.0852** -0,031 -0,0002 0,0278 0,0519
lnK 0.0965*** 0.0998*** 0.1032*** 0.1060*** 0.1114***
lnL 0.2200*** 0.2097*** 0.2036*** 0.1996*** 0.1881***
Costante 12.28*** 12.27*** 12.30*** 12.34*** 12.38***
N di oss 2996
››› 
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ln(costo del lavoro)
10th 25th 50th 75th 90th
% contratti a tempo determinato -0.0640* -0.0356** 0.0267** 0.0831*** 0.1255***
lnK 0.0803*** 0.0833*** 0.0808*** 0.0791*** 0.0846***
lnL 0.2529*** 0.2500*** 0.2486*** 0.2472*** 0.2389***
Costante 12.50*** 12.15*** 12.04*** 12.11*** 12.10***
N di oss. 2842
Note: N di oss: 2996 (2842) per il ln (valore agg) (costo del lav); significatività statistica: *** p<0.01, ** p<0.05, * 
p<0.1 Fonte: dati Ril-AIDA
In questo contesto emerge un risultato sorprendente per quanto riguarda il comporta-
mento delle imprese italiane operanti nel comparto industriale: la diffusione dei contratti 
a termine tende a generare più costi che guadagni per le aziende che ne fanno uso.
Al fine di chiarire ulteriormente questo importante risultato, si analizza l’impatto eser-
citato direttamente dai Ctd sulla distribuzione dei profitti (utile netto) e del reddito 
operativo lordo.
L’analisi econometria è del tutto analoga a quella sviluppata in precedenza, con la sola 
differenza che la variabile dipendente ora è definita da una misura di profittabilità, 
piuttosto che dal valore aggiunto e/o dal costo del lavoro.
Le stime quantili riportate nella tabella 4.3 confermano in sostanza il risultato preceden-
te sia quando esaminiamo i profitti aziendali che quando prendiamo in considerazione 
il reddito operativo lordo.
In particolare la quota di Ctd favorisce la profittabilità delle imprese collocate sotto 
la mediana; questo effetto positivo decresce lungo la distribuzione fino a diventare 
statisticamente non significativo per quelle aziende che si collocano tra il 75 e il 90 
percentile della distribuzione dei profitti e del reddito operativo lordo.
In altre parole l’utilizzo di Ctd favorisce soprattutto le imprese poco profittevoli, mentre 
il loro impiego è non rilevante per le imprese con una migliore performance contabile.
segue 
Tabella 4.2
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Tabella 4.3 Stime qualtiliche sull’impatto di Ctd su profattibilità
 
Risultato operativo lordo
10th 25th 50th 75th 90th
% contratti a tempo determinato 0.0368*** 0.0182*** 0.0053** 0,0055 -0,0025
lnK 0.0038*** 0.0033*** 0.0040*** 0.0042*** 0.0039***
lnL -0.0037*** -0.0027*** -0.0035*** -0.0035*** -0.0027*
Costante -0.0244** -0,0037 0.0051* 0.0110** 0.0283***
Profitti
10th 25th 50th 75th 90th
% contratti a tempo determinato 0.0378*** 0.0127** 0.0092*** 0.0076 0.0049
lnK -0.0030*** -0.0035*** -0.0024*** -0.0013*** -0.0015
lnL -0.0032* -0.0039*** -0.0046*** -0.0056*** -0.0061***
Costante 0.0400*** 0.0656*** 0.0617*** 0.0565*** 0.0760***
Note: significatività statistica: *** p<0.01, ** p<0.05, * p<0.1
Fonte: dati Ril-AIDA
4.6 Industria e servizi
L’analisi empirica può essere ora estesa all’intero tessuto produttivo, ovvero prendendo 
in considerazione anche il settore dei servizi.
La tabella 4.4 riporta i coefficienti delle stime inerenti l’impatto dei Ctd su valore aggiun-
to e costo del lavoro considerando congiuntamente i dati relativi all’industria e ai servizi.
Si verifica così che la quota di Ctd riduce la produttività delle imprese che si collocano 
in corrispondenza del 10 e 25 percentile, mentre non esercitano un effetto statisti-
camente significativo per le aziende collocate oltre la mediana della distribuzione del 
valore aggiunto.
L’impatto dei Ctd lungo la distribuzione del costo del lavoro, invece, è sempre signi-
ficativo: il lavoro temporaneo riduce il costo del lavoro in corrispondenza del 10, del 
25 e del 50 percentile, mentre ne aumenta il livello in corrispondenza del 75 e del 90 
percentile della distribuzione.
Per ciò che concerne l’analisi della relazione diretta tra contratti a termine e profittabilità, 
i risultati delle stime quantili riferite all’intera economia sono mostrate nella tabella 4.5.
Nel caso del reddito lordo operativo si osserva un fenomeno analogo a quello rilevato 
in precedenza nel comparto industriale.
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Per ciò che concerne i profitti aziendali, invece, la stima del coefficiente associato alla 
variabile Ctd continua ad essere decrescente lungo la distribuzione ma non risulta più 
statisticamente diversi da zero.
Tabella 4.4 Stime quantili che sull’impatto di Ctd su valore aggiunto e costo del lavoro
ln(valore aggiunto)
10th 25th 50th 75th 90th
% contratti a tempo determinato -0.0462** -0.0292** -0,0148 -0,0037 -0,0181
lnK 0.0909*** 0.0949*** 0.0983*** 0.1015*** 0.1048***
lnL 0.2056*** 0.1975*** 0.1892*** 0.1827*** 0.1781***
Costante 12.27*** 12.31*** 12.24*** 12.41*** 12.46***
 
ln(costo del lavoro)
10th 25th 50th 75th 90th
% contratti a tempo determinato -0.0415*** -0.0441*** -0.0052*** 0.0275*** 0.0645***
lnK 0.0807*** 0.0805*** 0.0797*** 0.0793*** 0.0805***
lnL 0.2416*** 0.2387*** 0.2351*** 0.2293*** 0.2245***
Costante 11.94*** 12.01*** 12.07*** 12.14*** 12.18***
Note: N di oss: 6058 (5998) per il ln(valore agg) (costo del lavoro); significatività statistica: *** p<0.01, ** p<0.05, * p<0.1
Fonte: dati Ril-AIDA
Tabella 4.5 Stime quantiliche sull’impatto di Ctd su profattibilità
 
Risultato operativo lordo
10th 25th 50th 75th 90th
% contratti a tempo determinato 0.0134** 0.0098*** 0.0079*** 0.0094*** 0,0077
lnK -0,0003 -0,0002 0.0005*** 0.0010*** 0,001
lnL -0,0004 -0.0011** -0.0023*** -0.0029*** -0.0033***
Costante 0.0235*** 0.0416*** 0.0498*** 0.0561*** 0.0751***
››› 
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Profitti
10th 25th 50th 75th 90th
% contratti a
tempo determinato
0,0082 0,0029 0,004 -0,0028 -0,0058
lnK -0.0029*** -0.0035*** -0.0033*** -0.0032*** -0.0036***
lnL 0,0024 0.0016* 0.0012*** 0,0005 -0,0004
Costante 0.0320*** 0.0581*** 0.0650*** 0.0714*** 0.0947***
Observations: 6058. Standard errors in parentheses: *** p<0.01, ** p<0.05, * p<0.1
Note: significatività statistica: *** p<0.01, ** p<0.05, * p<0.1
Fonte: dati Ril-AIDA
4.7 Conclusione
L’analisi precedente dimostra che l’utilizzo dei contratti a tempo determinato penalizza 
la produttività delle imprese, oltre a non garantire una sostanziale riduzione del costo 
del lavoro.
In alcuni casi si assiste ad una relazione non positiva tra la quota di contratti a termine 
e la profittabilità delle aziende. Ciò avviene quando l’impatto negativo che il lavoro tem-
poraneo esercita sull’incremento del valore della produzione è maggiore del risparmio 
di costi che il suo utilizzo generalmente garantisce alle aziende. Naturalmente questa 
ultima circostanza dipende in modo fondamentale dalla “qualità” dell’impresa, ovvero 
dal suo modello di gestione delle risorse umane e dalle sue strategie di competizione.
Resta il fatto che una parte delle imprese italiane abbia ricorso all’uso dei contratti 
a termine con conseguenze negative sugli indici di produttività e sugli incentivi a 
investire nelle competenze professionali dei lavoratori senza significativi guadagni in 
termini di redditività.
Ma come si può spiegare il fatto che imprenditori razionali continuino ad assumere 
lavoro temporaneo anche nel caso in cui tale scelta genera un effetto negativo (e 
comunque non positivo) sulla performance aziendale?
A tale proposito è possibile chiamare in causa una sorta di “miopia” degli imprenditori 
quando hanno a che fare con forza lavoro “flessibile”7.
In particolare, le imprese tendono a valutare eccessivamente la riduzione dei costi che 
l’uso dei contratti a termine garantisce nell’immediato (minori salari, minori contributi 
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sociali, indebolimento forza contrattuale dei lavoratori, ecc.), mentre sottostimano 
la perdita di produttività che si può realizzare in futuro a causa della precarietà della 
relazione di occupazione. È noto ad esempio che il ricorso a contratti a termine può 
ridurre gli incentivi dei lavoratori ad investire in capitale umano e in tal caso condi-
zionare negativamente la produttività del lavoro. Sarebbe dunque il diverso timing sui 
costi - che si riducono immediatamente - e sulla produttività - che invece aumenta in 
modo differito - a svolgere un ruolo importante per spiegare il “puzzle” della relazione 
non positiva tra contratti a temine e profitti8.
8 Un’ultima doverosa precisazione riguarda il fatto che l’analisi in questa sezione non affronta il problema 
dell’endogeneità e della simultaneità nella stima. Attraverso la trasformazione within si può tener conto 
dell’efficienza non osservabile delle imprese, ma tali stime risultano essere non distorte solo se i problemi di 
endogeneità sono legati solamente alla presenza di questa efficienza non osservabile. Nella misura in cui invece 
ci fossero altri elementi di endogeneità e di reverse causality le stime sia dei minimi quadrati ordinari che della 
trasformazione within risulterebbero distorte. In tal caso occorrerebbe utilizzare tecniche di stime in grado di 
identificare l’impatto causale dei contratti a termine su produttività e costo del lavoro, ad esempio la stima 
che utilizza il metodo delle variabili strumentali.
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Appendice analitica
La metodologia  di regressione quantilica generalizza in qualche modo le usuali tecniche 
di regressione basate sui minimi quadrati ordinari (Mqo) per il fatto che non si limita a 
stimare l’impatto della quota dei contratti a termine in prossimità del valore medio degli 
indici di bilancio delle imprese. Piuttosto misura tale impatto sull’intera distribuzione 
del valore della produzione, del costo del lavoro e della profittabilità.
Formalmente, sia )|( ,, titi XyQq il θ-esimo quantile della variabile dipendente Yi,t con-
dizionato sul vettore delle variabili esplicative Xi,t. Il modello statistico viene quindi 
)|( ,, titi XyQq specificato come una funzione lineare delle variabili esplicative:
(i)
dove il vettore dei coefficienti bq variano con il quantile θ9. Inoltre nell’equazione (1) 
il termine di errore vi,q,t è tale che 0)|( ,,, titi XvQ   (Koenker e Basset,1978; Koenker 
e Basset, 1982).
Dal momento che l’analisi si concentra sulla dinamica temporale del valore della pro-
duzione e del costo del lavoro, si fa riferimento ad una funzione di produzione di tipo 
Cobb-Douglas, in cui al numero totale dei dipendenti e al capitale fisico sono aggiunte 
una serie di variabili esplicative di “secondo ordine”, come appunto la quota di lavoratori 
con contratto a tempo determinato.
Formalmente, sia )|( ,, titi XyQ  il θ-esimo quantile della variabile dipendente condizionato 
sul vettore delle variabili esplicative Xi,t. Il modello statistico viene quindi specificato 
come una funzione lineare delle variabili esplicative:
(ii)
dove il vettore dei coefficienti bq variano con il quantile θ 10. Inoltre nell’equazione (1) 
il termine di errore vi,q,t è tale che 0)|( ,,, titi XvQ   (Koenker e Basset,1978; Koenker 
e Basset, 1982).
L’equazione di regressione per il valore della produzione ln Yi,t e per il costo del lavoro 
ln Wi,t sono quindi definite come segue:
(1’) 
(2’) 
9 I coefficienti bq variano con il quantile q in quanto non vale l’ipotesi di omoschedasticità, nel qual caso solo 
l’intercetta inclusa nel vettore bq varia tra i diversi quantili.
10 I coefficienti bq variano con il quantile q in quanto non vale l’ipotesi di omoschedasticità, nel qual caso solo 
l’intercetta inclusa nel vettore bq varia tra i diversi quantili.
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dove i=1,…N è il numero delle osservazioni in ogni periodo t=[2005,2007], θ è il quantile 
su cui si calcolano le regressioni, ln(Lit) è il logaritmo del numero totale dei lavoratori, 
ln(Kit) è il logaritmo del capitale fisico mentre la variabile Ctd indica la quota di lavoratori 
dipendenti con contratto a tempo determinato nell’impresa i.
I coefficienti aq,t , bq,t , dq,t , mq ,t , sono stimati separatamente per ogni quantile, il termine 
di errore invariante nel tempo hi,q , indica l’eterogeneità non osservata dell’impresa i 
(tipo la qualità del management, ecc.) mentre l’errore idiosincratico che varia nel tempo 
vi,q,t è tale che 0)|( ,,, titi XvQ   .
È opportuno sottolineare che nel nostro contesto di analisi viene applicata una regressione 
quantile del tipo fixed effect che, sfruttando la disponibilità di informazione in due distinti 
periodi di tempo, permette di controllare esplicitamente la componente legata alla distribuzione 
della “qualità” non osservata delle imprese, hi,q (per un approfondimento, vedesi Canay, 2011).
In questo caso, i coefficienti stimati delle equazioni (1‘) e (2’) tengono conto della 
eterogeneità non osservata delle imprese, come appunto la cultura imprenditoriale 
e la natura delle relazioni industriali, che pur essendo sostanzialmente costanti nel 
tempo incidono significativamente nel modello di competizione e quindi nella politica 
di gestione delle risorse umane delle imprese
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5 Tipologie di contratti a termine, sindacato  
e incertezza economica : evidenza empirica 
dalle imprese italiane
5.1 Introduzione
I capitoli precedenti hanno analizzato sotto diverse prospettive analitiche l’impatto 
della flessibilità contrattuale sull’evoluzione del mercato del lavoro. Si è argomentato 
quindi che la corretta valutazione della diffusione dei contratti a tempo determinato 
per il benessere sociale richiede un analisi approfondita della domanda di lavoro.
Si può infatti giungere a conclusioni diverse se i contratti a termine sono utilizzati i) 
come strumento di screening delle abilità produttive dei neoassunti e dunque in previ-
sione di una futura assunzione su base permanente; ii) come meccanismi istituzionali 
per adattare l’ammontare di lavoro alle fluttuazioni della domanda di prodotti; oppure 
iii) come opportunità per realizzare strategie di churning nei luoghi di lavoro.
Naturalmente le imprese scelgono un tipo di strategia di personale rispetto all’altro in 
funzione delle caratteristiche tecnologiche, economiche e istituzionali cui si trovano 
ad operare.
Ad esempio, gli investimenti in nuove tecnologie complementari al capitale umano dei 
lavoratori dovrebbero generare una tendenza verso la riduzione della quota di contratti 
temporanei.
Al contrario, un ambiente economico altamente incerto per quanto riguarda l’anda-
mento della domanda dei prodotti, potrebbe favorire gli incentivi ad assumere su base 
temporanea.
D’altra parte, la diffusione di forme contrattuali flessibili dipende in modo determinante an-
che dalle istituzioni e delle relazioni industriali prevalenti in ciascun paese, settore ed impresa.
In particolare, la presenza del sindacato condiziona in molti modi la propensione ad 
utilizzare contratti di impiego flessibili per il personale. Ad esempio, la presenza di 
lavoratori temporanei possono alterare il processo di contrattazione tra sindacato e 
imprese sui salari e sulle condizioni di lavoro dei lavoratori a tempo indeterminato, 
come peraltro enfatizzato dalla letteratura tradizionale dei modelli insiders-outsiders 
(Salvatori, 2011; Bentolila e Dolado, 1997).
La sindacalizzazione della forza lavoro può condizionare anche gli incentivi delle im-
prese ad investire in formazione e/o la propensione dei lavoratori di esercitare sforzi 
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produttivi anche quando le loro azioni non sono perfettamente osservabili dalle imprese 
(Addison et al., 2009).
Sebbene sia possibile ipotizzare altri canali attraverso cui la presenza del sindacato può 
condizionare gli incentivi ad assumere su base temporanea, l’evidenza in questo campo 
di ricerca è piuttosto scarsa (Booth, 1995).
Vi sono pochi studi in grado di identificare il segno e l’entità della relazione che lega 
la presenza del sindacato e le politiche delle imprese sulla flessibilità della mano-
dopera. La mancanza di evidenze aggiornate su tale questione è in qualche misura 
sorprendente visto che si tratta di un tema rilevante per la politica economica di molti 
paesi europei, dove le riforme “al margine” che hanno liberalizzato l’uso di contratti a 
termine sono state spesso negoziate tra rappresentanti delle imprese e dei sindacati.
Maggior parte delle ricerche in questo campo, inoltre, si basano su dati individuali 
che rischiano di non identificare correttamente gli incentivi ad assumere i lavoratori 
di lavoro temporaneo, dato che una larga quota di lavoro temporaneo sembra essere 
di natura involontaria.
A questo proposito, la ricerca di Salvadori (2011) costituisce un eccezione: in questo 
caso l’analisi è condotta sui dati Eswt, riguarda 21 paesi europei e fornisce una evi-
denza comparativa che nelle aziende sindacalizzate vi è un maggiore propensione ad 
impiegare lavoro temporaneo.
Francesconi e Garcia-Serrano (2004), invece, non trovano alcuna relazione significati-
va tra la quota di occupazione temporanea e la presenza del sindacato nelle imprese 
spagnole.
Anche l’evidenza relativa agli Stati Uniti è controversa. Ad esempio Abraham (1990) 
mostra che la presenza dei sindacati può aumentare il potere contrattuale dei lavoratori 
a tempo indeterminato (insiders) nel processo di determinazione dei salari, inducendo 
le imprese a fare uso di contratti a tempo determinato per sfruttare la flessibilità nu-
merica e salariale che i contratti a termine garantiscono. Al tempo stesso, i sindacati 
possono essere danneggiati da un uso eccessivo dei contratti a tempo nella misura 
in cui il lavoro temporaneo minaccia la stabilità delle relazioni industriali. In queste 
circostanze il sindacato può opporsi all’adozione di contratti flessibili e di negoziare 
accordi che impediscono ai datori di lavoro di ricorrere a fenomeni di sub-appalto della 
forza lavoro (vedesi anche Gramm e Schnell, 2001).
L’analisi empirica presentata nelle pagine seguenti, rappresenta un tentativo di mi-
gliorare la comprensione di questo aspetto del mercato del lavoro sfruttando le infor-
mazioni contenuta in un campione rappresentativo delle imprese italiane che operano 
nel settore extra-agricolo.
In particolare i dati della Rilevazione sulle imprese e i lavoratori (Ril) permettono di 
esaminare in che misura la presenza del sindacato in azienda condiziona la propensio-
ne ad assumere con contratti a tempo determinato, distinguendo poi tra la tipologia 
del contratto di formazione-lavoro, istituzionalmente destinate allo screening e alla 
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formazione dei lavoratori, e l’insieme di quei contratti a termine che sono previsti dalla 
contrattazione collettiva nazionale per favorire la flessibilità numerica e salariale.
L’analisi empirica verifica inoltre se l’incertezza economica condiziona il ricorso a diverse 
tipologie di contratti flessibili e, nel caso, in quale misura la presenza del sindacato in 
azienda altera la relazione tra volatilità e tipologie di lavoro temporaneo.
Vale la pena di sottolineare che i risultati econometrici sembrano robusti al problema 
della endogeneità delle stime associate alle variabili di interesse. Questo perché la scelta 
di essere sindacalizzati è tipicamente legata alle decisioni dei dipendenti, mentre le 
politiche del personale sui contratti a tempo determinato sono in genere decise dai 
datori di lavoro.
Senza considerare poi che in un paese come l’Italia, il ruolo di sindacato nel processo 
di contrattazione collettiva può essere assunto come un elemento istituzionale quasi-
esogeno del contesto economico in cui essa opera.
5.2 Discussione preliminare
Il processo di modifiche legislative nella regolamentazione del mercato del lavoro in 
Italia risalgono alla metà degli anni 1990. In particolare, l’introduzione della flessibilità 
contrattuale nel mercato del lavoro è di solito collocata nel 1997, in occasione dell’ap-
provazione del cosiddetto pacchetto Treu. Gli elementi centrali di questo provvedimento 
legislativo riguardavano infatti l’introduzione delle agenzie di lavoro interinale, i con-
tratti di tirocinio, una de-regolamentazione per l’uso dei contratti di collaborazione 
coordinata e continuativa.
Il processo di riforme al “margine” nel mercato del lavoro italiano è stato quindi acce-
lerato dal decreto legislativo del 2001 e dalla legge 30 del 2003 (“Legge Biagi”). Questi 
interventi hanno introdotto nuove forme contrattuali atipiche (job on call, staff leasing, 
job sharing, contratti “di lavoro di inserimento”) e riformato il contratto di apprendistato 
(con un contenuto formativo obbligatorio) aumentando la sua ammissibilità fino al 29 
anno di età (Lucidi, 2006).
Dopo questa fase di cambiamenti legislativi, la propensione delle imprese ad assumere 
su base temporanea è notevolmente aumentato e la quota di lavoratori temporanei sul 
totale dei dipendenti è passato da 7,2% del 1995 al 13,1% nel 2006.
Parimenti si è registrato un aumento del numero di lavoratori intrappolati in posizioni 
precarie: il tasso di trasformazione annuale tra posizioni lavorative a temine e lavoro a 
tempo indeterminato è stato del 28,8% nel 2005 contro il 61,2% dei lavoratori rimasti 
in posizioni a tempo determinato (Cnel, 2007).
Naturalmente il nodo centrale riguardante il ruolo del lavoro temporaneo riguarda 
essenzialmente il motivo per cui lo si usa da parte delle aziende: per guadagnare “fles-
sibilità funzionale” o semplicemente di sfruttare “flessibilità numerica”.
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Questi due tipi di flessibilità del lavoro infatti hanno differenti implicazioni per gli in-
vestimenti di formazione, relazioni industriali, l’organizzazione del mercato del lavoro 
interno e, quindi, per la performance aziendale.
In particolare “flessibilità funzionale” è associata con le imprese la capacità di reagire 
agli shock esterni, organizzando il personale interno (senza ricorrere al mercato del 
lavoro esterno), e fornire ai dipendenti con più competenze, in modo da poter essere 
reimpiegati in modo relativamente rapido da uno compito ad un altro (Kalleberg, 
2001). Questo tipo di pratiche si basa molto sulla formazione di natura firm-specific 
e su un elevato grado di impegno dei lavoratori alle imprese, e necessita di lavora-
tori dotati di una conoscenza approfondita dei processi produttivi all’interno delle 
imprese.
La flessibilità numerica, al contrario, consente alle imprese di adeguare il numero totale 
dei lavoratori in risposta ai cambiamenti esogeni di domanda o di tecnologie, facendo 
ricorso a personale “flessibile” ottenuto dal mercato del lavoro (flessibilità numerica 
“esterna”), o ricorrere a variazioni nella distribuzione delle il tempo e le altre caratteristi-
che della organizzazione del mercato interno del lavoro (flessibilità numerica “interna”).
Queste considerazioni permettono di razionalizzare il motivo per cui nelle pagine suc-
cessive si farà ricorso alla distinzione in due grandi categorie di contratti a tempo 
determinato per i dipendenti.
La prima categoria è composta dai sui contratti di formazione lavoro (contratti a causa 
mista) che comprende i contratti di apprendistato e di formazione e contratti di lavoro 
(Contratti di formazione lavoro), una tipologia contrattuale introdotta nel 1984 per faci-
litare l’inserimento dei giovani lavoratori nel mercato del lavoro mercato, ma al momento 
non più a disposizione delle imprese, essendo stato bandito dalla Commissione europea 
dal 1999 (le ultime autorizzazioni sono state concordate nel mese di ottobre 2003).
La seconda categoria è composta, invece, da contratti a tempo determinato previsti dalla 
contrattazione collettiva nazionale, ed il cui utilizzo è stato liberalizzato dal decreto 
legislativo 368 del 2001. L’analisi di questa categoria appare cruciale per interpretare 
i risultati poiché la loro unica differenza dai contratti “regolari” sta nella loro natura 
temporanea: quindi, si tratta di uno strumento particolarmente adatto per studiare lo 
sfruttamento della flessibilità numerica da parte delle imprese.
In conclusione, l’adozione di questa tassonomia di contrattazione per l’uso di dipendenti 
a tempo determinato (la quota complessiva dei contratti a tempo determinato, i contrat-
ti a tempo determinato coperti da contrattazione collettiva, contratti di formazione on 
the job), si è in grado di testare le indicazioni della letteratura teorica sul ruolo esercitato 
dalla presenza del sindacato sulla evoluzione della quota di occupazione temporanea.
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5.3 Dati e statistiche descrittive
L’analisi empirica si basa sulla Rivelazione delle imprese e dei lavoratori (Ril) condotta da 
ISFOL nel 2005 e nel 2007 su un campione rappresentativo a di imprese a responsabilità 
limitata e di società di capitali operanti nel settore privato extra agricolo.
Le indagini Ril raccoglie una ricca serie di informazioni sull’organizzazione del perso-
nale, la natura delle relazioni industriali e altre caratteristiche dei luoghi di lavoro. In 
particolare, i dati Ril permettono di distinguere l’uso di forme contrattuali a tempo 
determinato relativi ai lavoratori dipendenti in due tipologie: i contratti a tempo de-
terminato per la formazione e i contratti a termine previsti da contrattazione collettiva 
senza alcuna cluausola formativa.
Come si è già argomentato in precedenza, la distinzione tra queste tipologie di contratti 
a tempo determinato è fondamentale per comprendere le strategie di gestione del 
personale adottate dalle imprese.
I contratti di formazione on the job, infatti, sono concepiti come strumenti per fornire 
formazione (durante un periodo di screening) ai lavoratori più giovani. In teoria le 
imprese usano questi contratti in previsione di una futura assunzione di lavoratori a 
tempo indeterminato, piuttosto che per sfruttarne la flessibilità numerica e i vantaggi 
di costo. Per questi contratti, quindi, ci si attende un effetto stepping stones verso 
contratti regolari, come peraltro dimostrato da analisi empiriche sui tassi di transizione.
I contratti a tempo determinato senza vincolo formativo e coperti dalla contrattazione 
collettiva, invece, sono in genere utilizzati per far fronte flessibilità numerica necessaria 
per fronteggiare l’incertezza economica, senza chiara prospettiva di trasformare questi 
contratti in posizioni lavorative permanenti.
Analogamente a quanto fatto nel capitolo precedente, i dati Ril sono poi integrati 
con le informazioni sui bilanci certificati delle società di capitali presenti nell’archivio 
AIDA al fine di legare le caratteristiche contrattuali della forza lavoro con indicatori 
di performance aziendali e di volatilità economica.
Il dataset Ril-AIDA si riferisce quindi esclusivamente alle società di capitali, come peraltro 
già specificato nel capitolo precedente.
Infine, dato il focus dell’analisi, si escludono le imprese con meno di dieci dipen denti al 
fine di mantenere solo quelle aziende con un livello minimo di struttura organizzativa. 
Il campione finale è comunque consistente: oltre 6600 aziende.
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5.4 Statistiche descrittive
Le statistiche descrittive del campione Ril-AIDA sono esposte nella tabella 5.1.
Tabella 5.1 Statistiche descrittive (con pesi campionari)
2005 2007
mean std dev mean std dev
% contratti a tempo det form 0.05 0.09 0.03 0.07
% contratti a tempo det no form 0.05 0.11 0.07 0.15
std. Dev. Ricavi (per cella) 0.34 0.14 0.42 0.18
sindacato 0.26 0.44 0.24 0.43
ln(valore agg per dipendente) 10.60 0.63 10.79 0.49
ln(n dipendneti) 3.20 0.82 3.23 0.85
% donne 0.33 0.25 0.29 0.25
% dirigenti 0.07 0.1 0.04 0.07
% impiegati 0.45 0.31 0.34 0.28
% operai 0.48 0.3 0.62 0.29
% formati 0.20 0.31 0.19 0.31
Macroregioni
Nord-ovest 0.35 0.48 0.34 0.47
Nord-est 0.26 0.44 0.28 0.45
Centro 0.20 0.4 0.21 0.4
Sud e Isole 0.19 0.39 0.18 0.38
Settori
Attività estattive, minerarie; distribuzione di energia,
gas, acqua, ecc.
0.02 0.13 0.01 0.12
Tessile, abbigliamento, editoria, ecc. 0.14 0.35 0.14 0.35
Manifattura 0.18 0.39 0.19 0.39
Meccanica, metallurgia, ecc. 0.15 0.36 0.16 0.36
Costruzione 0.15 0.35 0.14 0.35
Commercio, ristorazione, ecc. 0.16 0.37 0.19 0.39
››› 
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2005 2007
mean std dev mean std dev
Trasporti e telecomunicazioni 0.04 0.2 0.05 0.22
Intemediazione monetaria, finanz e assicurativa 0.06 0.24 0.08 0.27
Attività educative, sanitarie e altri servizi sociali 
privati 
0.10 0.3 0.05 0.21
N di oss 3454 3457
Fonte: dati Ril-AIDA
Qui si osserva che la quota complessiva dei contratti a termine rimane stabile intorno al 
10% nel corso periodo 2005-2007. Al contrario, le diverse tipologie di contratti flessibili 
utilizzati dalle aziende cambiano nel tempo: la quota dei contratti di formazione on the 
job diminuisce dal 5% al 3% e, di conseguenza, aumenta la quota di contratti a tempo 
determinato, passando dal 5% al 7% tra il 2005 e il 2007.
L’evoluzione del valore aggiunto e il numero totale di dipendenti rivela che la performan-
ce produttiva e le dimensioni delle imprese in media sono leggermente aumentare nel 
corso del periodo considerato, mentre l’incidenza del sindacato è invariato riguardando 
circa il 15% delle imprese in entrambi gli anni.
La tabella riporta anche media e deviazione standard della composizione della forza 
lavoro occupata: la quota di donne diminuisce leggermente nel corso del tempo dal 
33% del 2005 al 29% nel 2007, mentre la quota di lavoratori formati è di circa il 20% 
in entrambi gli anni.
Per quanto riguarda la specializzazione settoriale, le imprese del campione Ril-AIDA 
sono concentrate nel settore manifatturiero, nel tessile e nel commercio, con poche 
variazioni nel corso del tempo. Per ciò che concerne la localizzazione geografica, si 
assiste ad una concentrazione nelle regioni del Nord-ovest (35%) e del Nord-est (26%) 
rispetto a quelle del Centro (20%) e del Sud (19%).
5.5 L’analisi econometrica
L’analisi econometrica riguardante l’impatto della volatilità economica e della presenza 
sindacale sulla propensione ad utilizzare diverse forme di contratti a termine viene 
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dove FT indica la proporzione di lavoratori con un contratto a tempo determinato 
nell’impresa i al tempo t: tale variabile può dunque rappresentare la quota comples-
siva dei lavoratori a tempo determinato, la quota di lavoratori a tempo determinato 
con clausola di formazione e la quota di i lavoratori a tempo determinato senza 
formazione.
Per quanto riguarda le variabili esplicative, volct è la media della deviazione standard 
della ricavi delle vendite nel periodo 1997-2005 nell’ambiente economico in cui opera 
l’impresa. Tale ambiente economico è identificato dalla cella c (definito sia dalla classe 
dimensionale dell’impresa che dal settore di attività), sindit è una variabile indicatrice 
della presenza sindacale, volct * sindit è un termine di interazione che identifica la misura 
in cui la presenza del sindacato influenzano l’impatto della volatilità economica sulla 
propensione delle imprese ad utilizzare diverse tipologie di contratti a tempo determi-
nato. Il vettore di variabili Xit contiene altri controlli che possono influenzare la variabile 
dipendente. Infine il termine αi riflette una l’eterogeneità (invariante nel tempo) delle 
imprese mentre εit è un termine di errore idiosincratico con distribuzione normale: 
La strategia di stima consiste nell’applicazione di un metodo di massima verosimiglianza 
ad un modello pooled Tobit e un modello random effect Tobit dell’equazione (1)
I modelli di regressione panel ad effetti fissi, infatti, non sono adatti nel nostro con-
testo analitico dato che il campione di imprese Ril-AIDA non presenta una sufficiente 
variabilità temporale nelle variabili oggetto di analisi.
5.6 Risultati principali
La tabella 5.2 riporta le stime degli average marginal effects (o effetti marginali medi) 
associati alle stime Tobit dell’equazione (1) quanto la variabile dipendente è la quota 
totale di lavoratori con contratto a tempo determinato.
Per quanto riguarda le stime pooled Tobit, le colonne (a) - (b) della tabella 5.2 mostra-
no che l’incertezza economica esercita un impatto positivo sulla quota di contratti a 
termine: un incremento della media della deviazione standard dei ricavi delle vendite 
registrata nell’ambiente economico in cui opera l’impresa è associato a un aumento si-
gnificativo della quota totale di contratti a tempo determinato per il periodo 2002-2007.
Questo risultato supporta l’ipotesi che l’incertezza economica incoraggia le imprese 
ad assumere lavoratori temporanei, perché la loro presenza consente di adattarsi più 
facilmente agli imprevisti, produttivi e tecnologici e per la domanda finale dei prodotti. 
In effetti, l’assunzione di lavoratori su base permanente può rappresentare un investi-
mento irreversibile, dal momento che i lavoratori con contratti a tempo indeterminato 
non possono essere licenziati facilmente a meno di senza sostenere costi di separazione 
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nell’eventualità in cui la condizione economica peggiora (Lotti e Viviano, 2011; Bentolila 
e Bertola, 1994).
Le colonne (a) - (b) della tabella 5.2 rivelano, inoltre, che la presenza del sindacato 
scoraggia notevolmente l’uso di contratti a tempo determinato: la quota di contratti a 
tempo determinato in aziende sindacalizzate è% inferiore a quella presente in aziende 
non sindacalizzati. Tale risultato può messo in relazione con il fatto che i lavorato-
ri temporanei (outsiders) sono meno sindacalizzati e meno coinvolti nelle relazioni 
industriali rispetto ai dipendenti a tempo indeterminato (insiders). Ciò implica che 
l’assunzione dei lavoratori su base temporanea può indebolire in modo significativo il 
potere di contrattazione sindacale e la sua rappresentatività nelle relazioni industriali. 
Di conseguenza il sindacato può scoraggia l’uso di contratti a tempo determinato e il 
loro uso come un buffer stock, anche se tale strategia del personale permetterebbe in 
teoria di “isolare” i suoi iscritti, che sono generalmente permanenti, dalle conseguenze 
negative delle fluttuazioni economiche (Booth, 1995).
Per capire meglio questi risultati, l’equazione (1) viene stimata includendo tra i regressori 
il termine di interazione volct * sindacatoit (Modello 2). In questo caso, le colonne (c) - (d) 
della tabella 5.2 confermano un impatto positivo della volatilità, mentre i sindacati non 
svolgono un ruolo diretto nella scoraggiare l’uso dei contratti a tempo determinato.
Invece, l’effetto marginale medio associato al termine di interazione volct * sindacatoit 
è negativo e statisticamente significativo: un aumento della deviazione standard delle 
vendite nel periodo 1999-2005 riduce ceteris paribus, in media, la quota complessiva 
dei contratti a tempo determinato nelle imprese sindacalizzati rispetto a quanto avviene 
nelle imprese non-sindacalizzate.
L’avversione del sindacato per il lavoro temporaneo sembra dunque essere guidata da 
l’incertezza economica: un ambiente economico riduce la durata media dell’occupazio-
ne per i lavoratori temporanei, il loro attaccamento al posto di lavoro e, quindi, il loro 
potenziare coinvolgimento nelle azioni di riven dicazione e contrattazione sindacale. 
Per dirla diversamente, il sindacato tende ad opporsi a un uso intensivo di contratti a 
tempo determinato, al fine di evitare l’indebolimento del suo potere contrattuale; ciò 
è più probabile che accada in ambienti volatili, caratterizzato da un’alta frequenza di 
rinegoziazione delle condizioni di lavoro e/o salariali.
La tabella 5.2 riporta anche le stime del modello random effect dell’equazione (1). I 
risultati mostrati nelle colonne (e) - (f) della tabella 5.2 confermano l’effetto positivo 
associato all’incertezza economica e l’impatto negativo che si accompagna alla presenza 
del sindacato. La grandezza delle stime random effect non è statisticamente diverso 
dalle stime pooled, un tale risultato non è sorprendente, dato che sia la sindacalizza-
zione che l’incertezza economica agiscono come variabili quasi-esogena, non essendo 
direttamente influenzato dal comportamento delle imprese.
Le stime random effect mostrano poi che la significatività statistica dell’impatto nega-
tivo del sindacato viene meno quando termine di interazione volct * sindacatoit viene 
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incluso come variabile di controllo aggiuntiva nell’equazione (1). Le colonne (g) - (h) 
della tabella 5.2 confermano infatti che il ruolo del sindacato nello scoraggiare l’utilizzo 
complessivo dei contratti a termine è associato esclusivamente alla necessità di “am-
mortizzare” l’impatto dell’incertezza economica sulla composizione della forza lavoro 
tra gli insiders e outsiders del mercato interno del lavoro.
La tabella 5.2 riporta, infine, le stime associate ad altre variabili di controllo che possono 
influenzare l’uso dei contratti a tempo determinato: il log del valore aggiunto, il log 
dell’occupazione totale, la specializzazione settoriale, la localizzazione geografica e la 
composizione della forza lavoro.
Emerge così che la produttività è l’unica variabile negativamente correlata con l’uso 
di contratti a tempo determinato. Invece, la dimensione delle imprese, la quota di 
lavoratori di genere femminile, la percentuale di lavoratori a bassa qualificazione (la 
variabile è omessa è la quota di dirigenti) incentivano la propensione delle imprese ad 
usare i contratti a tempo determinato.
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5.7 Contratti di formazione e contratti a termine
In questo paragrafo l’analisi econometrica precedente viene replicata distinguendo 
esplicitamente i contatti di formazione on the job e di contratti a termine senza clau-
sola di formazione.
In particolare tabella 5.3 mostra le stime Tobit dell’equazione (1) quando la variabile 
dipendente è la quota dei sui contratti di formazione on the job.
Per quanto riguarda le stime Pooled, le colonne (a) - (b) della tabella 5.3 dimostrano 
che la volatilità economica non esercita alcuna influenza statisticamente significativa 
per contratti a termine con clausole di formazione, confermando l’ipotesi teorica che 
questa tipologia di contratti sono usati principalmente come strumento di screening, 
piuttosto che come buffer stock.
Viceversa, il sindacato esercita un effetto negativo e significativo per i contratti di 
formazione on the job che risulta superiore, in termini assoluti, a quello trovate nelle 
regressioni in cui la variabile dipendente dell’equazione (1) è la quota complessiva dei 
contratti a tempo determinato (cfr. tabella 5.2).
Questo risultato può essere spiegato facendo riferimento al fatto che per i contratti di 
formazione on the job sono associati ad una probabilità positiva di essere trasformato 
in permanente e, quindi, tendenzialmente si accompagnano ad una relazione di coo-
perativa con il datore di lavoro. Ci si aspetta quindi che i dipendenti con contratti di 
formazione on the job sono più attaccati alle imprese rispetto a categorie di lavoratori 
temporanei. Se è così, il sindacato può opporsi all’uso dei contratti di formazione on 
the job, perché il loro utilizzo estensivo potrebbe ridurre il potere contrattuale dei 
rappresentanti sindacali.
La plausibilità di una tale spiegazione è in qualche modo valorizzata dai risultati visua-
lizzati nelle colonne (c) - (d) della tabella 5.3.
Qui si osserva che l’impatto diretto del sindacato continua ad essere negativo, anche 
quando si prende in esplicita considerazione il ruolo del sindacato stesso nel smorzare 
l’impatto della volatilità sull’uso di lavoro temporaneo.
In particolare, la stima associata al termine di interazione volct * sindacatoit non è sta-
tisticamente significativa: la presenza dei sindacati non attenua l’impatto di incertezza 
economica sull’uso di contratti di formazione on the job.
Per quanto concerne le stime random effect il ruolo del sindacato e dell’incertezza 
economica non cambiano significativamente rispetto alle stime pooled. In particolare, 
le colonne (e) - (f) e (h) - (g) nella tabella 5.3 mostrano che la quota di tali contratti 
nelle imprese sindacalizzate sono il 9% in meno rispetto a quelli impiegati dalle imprese 
non sindacalizzate, mentre l’incertezza economica non svolge un ruolo di promozione 
per questi contratti, né direttamente né indirettamente.
Il quadro empirico cambia radicalmente se la variabile dipendente dell’equazione (1) è 
la quota di contratti a tempo determinato senza alcun clausola di formazione.
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In questo caso, le stime degli effetti marginali medi ottenute con le regressioni pooled 
e random effect sono riportate nella tabella 5.4.
Si verifica così che la volatilità economica è associata positivamente a questo tipo di 
contratti a tempo determinato. Si tratta infatti di contratti generalmente usati per far 
fronte alle fluttuazioni economiche, e le imprese tendono a ricorrervi principalmente 
come meccanismo di buffer stock o per attuare strategie di churning.
La stima dell’effetto marginale medio associato alla presenza del sindacato, invece, non 
è statisticamente significativo. Tale evidenza può essere legato al fatto che la strategia 
del sindacato verso forme contrattuali flessibili non sono chiare a priori. Le imprese 
possono decidere di assumere su base temporanea per una serie di ragioni diverse dalla 
necessità di affrontare l’incertezza economica o per effettuare un processo di screening 
e di formazione dei lavoratori.
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Per comprendere più in profondità questo punto, è utile osservare le stime dell’equa-
zione (1) quando il termine di interazione volct * sindacatoit è incluso come controllo 
aggiuntivo delle altre variabili esplicative. In effetti, le colonne (c) - (d) della tabella 5.4 
mostrano che sia l’incertezza economica che la presenza sindacale aumentano in modo 
significativo la quota di contratti a tempo determinato senza formazione: le loro stime 
sono pari al 5,8% e al 2,3% rispettivamente.
In questo caso, è lecito intuire che le imprese che hanno a che fare con un mercato 
del lavoro interno caratterizzato da una forte presenza sindacale possono essere in-
centivate ad incrementare la quota di contratti a tempo determinato non tanto per 
affrontare l’incertezza economica, né a fini di screening e formazione. Piuttosto la loro 
strategia potrebbe essere quello si far ricorso ad un occupazione su base temporanea 
per indebolire le rivendicazioni dei lavoratori permanenti (e sindacalizzati). In effetti, le 
strategie di churning sembrano funzionali all’utilizzo di contratti a tempo determinato 
senza clausole di formazione in quanto riducono al minimo gli investimenti in capitale 
umano e l’attaccamento dei lavoratori alle imprese.
Al tempo stesso, le stime pooled dimostrano che la presenza sindacale scoraggia l’uso di 
contratti a termine senza clausole di formazione nel caso incui il ricorso a tali cintratti 
faccia parte di una strategia del personale diretta a affrontare l’incertezza economica: 
la stima dell’effetto marginale medio associato con il termine di interazione volct * sin-
dacatoit è negativo e significativo. Ancora una volta, si può sottolineare che i lavoratori 
temporanei sono meno inclini a impegnarsi in attività di relazioni industriali (magari 
organizzato dai lavoratori a tempo indeterminato); in tal modo si può ipotizzare che 
la loro presenza indebolisca in qualche misura la forza o la “voce” del sindacato nel 
processo di contrattazione. Ciò accade soprattutto in un ambiente altamente volatile, 
quando le condizioni di lavoro sono negoziate con maggiore frequenza.
Infine, le stime random effects presentate nella tabella 5.4 confermano che la relazione 
tra incertezza economica, presenza del sindacato e la propensione ad utilizzare contratti 
a tempo determinato senza alcuna clausola di formazione non viene alterata anche 
quando si tiene conto delle eterogeneità delle imprese.
In particolare le colonne (e) - (f) e (g) - (h) della tabella 5.4 indicano che le stime ran-
dom effects degli effetti marginali medi non sono statisticamente differenti nel segno 
e grandezza da quelle ottenute nel modello pooled.














































































































































































































































































































































































































































































































































































































































1035 Tipologie di contratti a termine, sindacato  e incertezza economica

























































































































































































































































































































































104 5 Tipologie di contratti a termine, sindacato  e incertezza economica
5.8 Conclusioni
Le analisi empiriche sviluppate nelle pagine precedenti dimostrano che l’incertezza 
economica rappresenta uno dei fattori principali sottostanti la propensione delle im-
prese ad utilizzare contratti a tempo determinato, propensione a sua volta frenata dalla 
presenza del sindacato.
Questa ultima evidenza contrasta chiaramente con le implicazioni dei modelli di tipo 
insiders-outsiders del mercato del lavoro ed attribuisce alle associazioni sindacali un 
ruolo strategico per regolare la diffusione del lavoro temporaneo nelle imprese italiane, 
soprattutto quando i contratti a termine non presentano alcun contenuto formativo 
e sono usati unicamente per far fronte alla volatilità delle condizioni economiche in 
cui opera l’azienda.
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6.1 Introduzione
Vi sono circostanze in cui le imprese possono mantenere un livello di profitto positivo 
anche quando organizzano i propri processi produttivi in modo non efficiente, magari 
ricorrendo a forza lavoro poco qualificata, scarsamente retribuita e occupata con con-
tratti temporanei. Nella misura in cui il profitto è misurato dalla differenza tra valore 
della produzione e costo della produzione, è possibile infatti incrementare la redditività 
aziendale minimizzando il costo del lavoro pur in presenza di una produttività stagnante.
La questione centrale, tuttavia, è capire se le strategie aziendali basate sulla compres-
sione del costo del lavoro e sulla ricerca della profittabilità di breve periodo (pur in 
presenza di una scarsa produttività e efficienza dei fattori produttivi) siano in grado 
di garantire un livello di competitività adeguato per rimanere sul mercato nel medio 
lungo periodo, soprattutto in presenza di mercati internazionali altamente integrati da 
un punto di vista reale e finanziario e in periodo di grande cambiamento tecnologico.
A tal fine è possibile distinguere le imprese in quattro tipologie, sulla base di un criterio 
di classificazione che ordina il modello competitivo da esse adottato in funzione del 
preseguimento della profittabilità e/o della produttività.
Nello specifico, la prima tipologia include le imprese “di cattiva qualità” (o imprese 
marginali) che presentano indici di redditività e di produttività al di sotto del valore 
mediano di tali indici riferito al settore di appartenenza.
La seconda tipologia raggruppa le imprese di “media qualità “(o imprese prevalentemente 
profittevoli) che presentano indici di bassa produttività e di alta profittabilità, rispetto 
al valore mediano del settore in cui operano.
La terza tipologia si riferisce alle imprese di “buona qualità” (o imprese prevalentemente 
efficienti) che presentano indici di produttività sopra la mediana e indici di profittabilità 
al di sotto della mediana.
La quarta tipologia, infine, raggruppa le imprese di “ottima qualità” (o imprese eccellenti), 
caratterizzate da una elevata produttività e redditività.
A questo punto è evidente che fare riferimento a questo ordine per classificare le stra-
tegie competitive delle aziende italiane contiene in sé un ipotesi bene precisa riguardo 
6 Profitti, produttività e mercati interni  
del lavoro: il ruolo del capitale umano  
nelle imprese
200 10 Il rapporto tra credito bancario e sviluppo delle imprese
tegrazione tra Bcc permetterebbe di raggiungere più elevati standard di efficienza e 
profittabilità per il sistema bancario nel suo complesso, con riflessi positivi per l’intera 
economia.
10.7 Conclusioni
L’analisi effettuata ha posto in evidenza come il rapporto tra banche e imprese, so-
prattutto di minore dimensione, abbia subito dei forti contraccolpi a seguito della crisi 
finanziaria globale e della successiva crisi economica, che in particolare ha riguardato 
l’Italia e gli altri paesi del Sud Europa.
Le informazioni statistiche segnalano la presenza di una forte restrizione creditizia, che 
ha interessato in primo luogo le Pmi. Visco (2013), Governatore della Banca d’Italia, 
ha evidenziato come l’ammontare di credito perduto nel 2012 sia stato pari a ben 60 
miliardi di euro, circa 4 punti percentuali di Pil.
Le evidenze riportate sembrano indicare che i fattori di offerta incidono di più sul credit 
crunch. Nello specifico, il peggioramento del qualità del credito dei prenditori non si 
è accompagnato in Italia con un adeguato accantonamento di capitali per far fronte 
ai maggiori rischi di credito. I miglioramenti dei coefficienti patrimoniali di vigilanza 
sono poi stati spesso ottenuti mediante una ricomposizione degli attivi, con uno spo-
stamento verso gli investimenti in titoli di Stato domestici ad alto rendimento ma ad 
assorbimento di capitale nullo, stante le attuali regole di Basilea.
Per rompere il circolo vizioso che lega l’alta incidenza dei crediti problematici, la do-
tazione di capitale non sufficiente a garantire una adeguata “pulizia” dei bilanci e 
la restrizione creditizia alle Pmi sono necessari interventi mirati. In primo luogo, la 
costituzione di una bad bank, e/o il rilancio delle operazioni di cartolarizzazione con 
il supporto della Bce, permetterebbero alle banche di liberarsi della “palla al piede” dei 
crediti insoluti. Le successive iniezioni di capitali permetterebbero poi di avere quelle 
energie sufficienti per riavviare un regolare afflusso di risorse all’economia reale.
Sul fronte delle imprese, per liberarle dal laccio che le stringe (talune volte mortal-
mente) alle banche, andrebbero rilanciati tutti gli strumenti alternativi agli impieghi 
bancari, come il private equity, i corporate bond, i bond di distretto e la finanza per le 
reti d’impresa, così come andrebbe potenziato il ruolo dei confidi.
Per permettere alla nostra economia di tornare a correre c’è però bisogno di ben altro. 
È necessario che nel medio-lungo termine l’imprenditoria italiana superi il paradigma 
del “piccolo è bello”. Perché ciò avvenga è fondamentale che in questa nuova ottica gli 
imprenditori/manager siano accompagnati anche dal sistema bancario che, abbando-
nando logiche di breve termine, dovrebbe porsi più nell’ottica di servizio all’economia 
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